
dal Fondo Baƫsta Leoni 

A CACCIA DI LIBRI ANTICHI 
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Una	città	lombarda,	autunno	1987		

Avvolta in un sottile velo di nebbia, la grande chiesa romanica si erge sulla piazza del mercato. Incuranti, i passanti, i venditori, le 
massaie continuano ad attendere alle loro attività, senza degnare di uno sguardo l’imponente spettacolo che hanno davanti. Forse il 
vedere sempre quella gran massa fa perdere di vista la sua eccezionalità e lo studiato gioco di luci che si crea sulla facciata al matti-
no. Solo un uomo, un visitatore probabilmente, osserva attentamente l’ediϐicio. Ne indaga ogni dettaglio, percorre con gli occhi ogni 
singolo mattone, senza tralasciare le iscrizioni e le statue che fanno capolino dalle nicchie. Non contento, forse timoroso di non trat-
tenere nella memoria tutto questo, cava da tasca un piccolo taccuino su cui riproduce prima l’insieme della facciata, poi alcuni parti-
colari che lo appassionano. Tratti rapidi, ma precisi.  

Finito di disegnare, il maestro Battista Leoni si riscuote dal freddo e dall’umidità, rintanandosi nell’elegante tabarro. La sua ϐigura 
distinta contrasta con la chiassosità delle bancarelle alle sue spalle. EƱ  arrivato in città per visitarla, ma anche per incontrare un li-
braio sul cui catalogo potrebbero ϐigurare alcuni rari volumi che gli interessano molto per i suoi studi su storia e arte della Valtelli-
na. Mentre cerca l’indirizzo del negozio, su una piazzetta poco lontana, si imbatte in una piacevole sorpresa: un mercato antiquario! 
Ama il brivido dell’ignoto, il trovare ciò che non si sta cercando ma che, una volta rinvenuto, diventa indispensabile. Molte volte è 
tornato da simili luoghi carico di documenti, libri, persino quadri antichi. Il segreto è valutare ogni cosa con l’occhio dell’esperto, 
discernendo dal mucchio ciò che può destare interesse storico. 

Anche questa volta il piatto potrebbe promettere bene. Dopo aver adocchiato alcuni documenti risalenti alla Repubblica Cisalpina, 
lo sguardo cade su un curioso volume, Euclide	in	campagna. Vi sono riportate applicazioni pratiche di geometria per agricoltori. 

«Davvero un libro inusuale» riϐlette ad alta voce Battista sfogliandolo «potrebbe tornarmi utile per l’introduzione ai Ragionamenti	
d’agricoltura	del	Ligari che devo scrivere. Bella edizione, di grande formato, con copertina marmorizzata e tagli spruzzati d’azzurro. 
Lo prendo!» fa al venditore. «Per caso avete qualche testo o documento riguardante la Valtellina?». 
«Mi dispiace gentile signore, ma a parte i documenti che ha già trovato, non ho nulla a ben ricordare. Se può interessarle un’altra 
notevole stranezza, mi permetto di sottoporle questo taccuino». 
Legge il titolo: «Segreti	diversi	raccolti	da	Tommaso	Belotti	l’anno	1859. Di cosa si tratta?». 
«EƱ  un libretto utilizzato da un artigiano per trascrivere ricette di tinture naturali e rimedi medici, insomma formule di misture di 
sua produzione». 
«Senza dubbio molto originale, poi vedo che l’autore era di Temù, chissà che non abbia operato anche da noi. Lo prendo se mi fa un 
buon prezzo, me lo incarti con gli altri». 

L’uomo vorrebbe mostrare altri singolari reperti al Leoni, che però tronca il suo entusiasmo domandandogli indicazioni per rag-
giungere la libreria che stava cercando. Sulla scorta delle nuove informazioni Battista la trova con poca fatica. Entrando, subito vie-
ne invaso da un piacevolissimo odore di carta. Lo respira a pieni polmoni, cercando di dominare l’entusiasmo e di ostentare profes-
sionalità. Si concede di gettare lunghi sguardi ai volumi nelle scansie, osserva indorsature, fregi, tasselli con ammirazione prima di 
accostarsi all’antiquario e formulare anche a lui la propria richiesta. L’uomo consulta un enorme registro, poi si congeda nel retro-
bottega, lasciando Battista solo in quell’oceano tipograϐico. Come un bambino in un negozio di giocattoli, si sposta da uno scaffale 
all’altro estasiato. Vorrebbe prendere quasi tutto, ma deve trattenersi e selezionare. Senz’altro, l’in‐folio con i tagli colorati di rosso 
delle Historiae	Patriae	sive	Novocomensis	del comasco Benedetto Giovio sarebbe venuto via con lui ad un prezzo ragionevole. Fa in 
tempo a posarlo sul bancone quando si materializza il venditore, che riemerge da un nugolo di polvere solo con un libricino in per-
gamena semirigida. Un ben magro bottino, ma aprendolo Leoni si rende conto di trovarsi di fronte alla Caroli	Paschalii	Regis	in	Sa‐
cro	Consistorio	consiliarii	Legatio	Rhætica, un testo importante per la storia della Valtellina, nella sua edizione stampata a Parigi nel 
1620. Nel frontespizio, si fa apprezzare una bella marca con un cavaliere romano sormontato dal motto Vivere	et	mori	pro	patria. 
Battista continua a sfogliare ϐingendo una punta di delusione, forte anche delle condizioni non impeccabili dell’esemplare, e tratta 
sull’esborso, riuscendo a strappare buone condizioni per la coppia di reperti. EƱ  molto felice di poter arricchire la sua collezione di 
due aggiunte signiϐicative. Dopo che il libraio le ha incartate a dovere in un foglio trapuntato di gigli ϐiorentini, il Leoni le inϐila nella 
borsa di pelle che ha con sé, accanto al bottino racimolato alla bancarella. 

Mentre sta per uscire dall’antro dei tesori, l’occhio cade su uno spesso volume aperto su delle buffe incisioni. Rafϐigurano uomini 
con sette teste, con un secondo capo sull’addome, oppure dal volto peloso. Feti nell’utero, collocati nelle posizioni più disparate. Poi 
ancora centauri, satiri, ermafroditi, sirene e ciclopi. Un caleidoscopio di bizzarrie del corpo umano reali e presunte. Il titolo recita 
Physica	curiosa	sive	Mirabiliae	naturae	et	artis. Di fronte a un repertorio di stranezze simili non può rimanere insensibile, lui che è 
sempre stato attratto dai sogni allucinati delle pitture di Cosmè Tura e di Hieronymus Bosch. Ingoiato il rospo, pronto ad un salasso, 
Battista torna sui suoi passi e apostrofa timidamente il libraio: 

«E per quest’altra opera quanto vorrebbe?».   

Tra le preziose raccolte conservate nella biblioteca Credaro, una menzione speciale meritano i numerosi libri anƟchi, edizioni di 
pregio spesso molto rare. Un nucleo originario apparƟene al Fondo Baƫsta Leoni, studioso di storia e arte locali che incrementava 

le sue conoscenze in materia anche tramite l’acquisizione di simili reperƟ. La sua collezione si rivela però essere molto varia, com-
prendente anche classici della leƩeratura e del pensiero (Metastasio, Locke, Erasmo da RoƩerdam…), opere generali di storia e 
geografia o parƟcolarmente insolite (i già citaƟ Euclide in campagna e Physica curiosa). Ciò è da ricondurre sia all’ecleƫsmo del 
personaggio, aperto a molteplici interessi e aƩraƩo da edizioni parƟcolarmente belle o dal contenuto inusuale, sia al riƟro - maga-

ri in blocco - di archivi e biblioteche privaƟ sul nostro territorio. La Banca Popolare di Sondrio negli anni ha poi arricchito il proprio 
patrimonio con l’acquisto di opere rare e di parƟcolare interesse per la cultura locale. Una parte di quesƟ tesori saranno visibili 
durante una mostra prevista in autunno presso la nostra biblioteca.  

di Alberto Sertori, agosto 2024 


